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L ’ A N A L I S I

CHIESA ED ECOLOGIA: I PAPI
E LA DIFESA DELLA NATURA

GIULIANO VIGINI

l dono del creato e la sua custo-
dia sarà il tema della nuova an-
nunciata enciclica di Papa Fran-
cesco. Fin dall’inizio del suo

pontificato, il Papa ha richiamato più
volte la necessità di essere «custodi
dei doni di Dio», tra cui il creato, ma
in particolare è stato durante l’u-
dienza generale del 5 giugno 2013,
in occasione della Giornata mon-
diale dell’ambiente, che Francesco
ha richiamato il significato genuino
del “coltivare” e “custodire” la terra
come necessità esistenziale e come
responsabilità morale nei confronti
della creazione, dono d’amore di Dio
all’uomo. Ma non si tratta – sottoli-
neava allora Francesco – soltanto di
un puro e semplice rispetto per la
natura; si tratta piuttosto di un rap-
porto più largo e profondo dell’uo-
mo con Dio e con se stesso: quello
che Giovanni Paolo II (Centesimus
annus, 38) e Benedetto XVI (Caritas
in veritate, 48-
51), facendo pro-
pria un’espres-
sione già usata da
Paolo VI (Udien-
za generale, 7 no-
vembre 1973),
ma applicata ad
altro contesto,
hanno ricondot-
to al concetto di
“ecologia uma-
na”. Un concetto
etico che implica
il rifiuto di ciò che
soppianta l’uomo
e che, creando u-
na «cultura dello
scarto» – più vol-
te stigmatizzata
dal Papa –, spezza
il legame nuziale
che dovrebbe
sempre suggella-
re il rapporto del-
l’uomo con l’am-
biente, nella sa-
pienza con cui vi-
verlo e sfruttarne
correttamente le
risorse, a vantag-
gio di tutti.
Quello del creato e dell’agire del-
l’uomo in esso è un tema ad ampio
raggio che la Chiesa, dagli anni del
Concilio in poi, ha affrontato più vol-
te con larga visione degli aspetti e
dei problemi che si intersecano e in-
teragiscono nel discorso sull’am-
biente. Giovanni XXIII, nell’encicli-
ca Mater et magistra (1961) poneva
l’accento sul rapporto tra lo squili-
brio demografico, lo sviluppo eco-
nomico e la disponibilità dei mezzi
di sussistenza e, mentre da un lato
sollecitava la scienza a un rinnova-
to impegno nel dominio della natu-
ra, dall’altro ricordava la necessità di
uno sviluppo ordinato e armonico,
fondato sul rispetto della vita del-
l’uomo e della sua dignità, e sul fe-
condo interscambio di risorse e ca-
pitali tra le popolazioni del mondo.
Perché i beni della terra – come rile-

I
verà alcuni anni dopo il documento
conciliare Gaudium et spes (1965), la
costituzione pastorale sulla Chiesa
nel mondo contemporaneo – hanno
una destinazione universale e devo-
no quindi essere equamente distri-
buiti, così da impedire che ci siano
popoli che vivono nell’agiatezza e
nel privilegio, e altri ridotti in po-
vertà, non in grado di provvedere a
se stessi e di svilupparsi. (...)
Il magistero di Giovanni Paolo II ha
dato spessore e profondità a tutte
queste tematiche, avendo egli colto
i pericoli connessi a uno sviluppo di-
sordinato e avendo compreso la re-
sponsabilità, non solo di offrire una
quantità di beni sufficiente, ma di
garantire a tutti una più soddisfa-
cente qualità di ambiente e di vita.
Non si tratta, infatti, di soddisfare
soltanto dei bisogni materiali, spes-
so indotti dalle logiche del consumo
di massa, ma di innescare processi

virtuosi che aiuti-
no a trovare il be-
nessere interiore
e spirituale di cia-
scuno, nell’armo-
nia con se stessi e
nella comunione
con gli altri. (...)
Oggi queste pro-
blematiche sono
diventate di scot-
tante attualità e,
in vista di Expo
2015, un docu-
mento ecclesiale
di così vasta por-
tata etica ed esi-
stenziale come
quello annuncia-
to da Francesco
porterà certa-
mente un rile-
vante contributo
alla riflessione e
all’azione. Per-
ché parlare di
nutrizione e di
sviluppo sosteni-
bile del pianeta,
in un contesto
multidisciplinare
– tema del gran-

de evento milanese di Expo 2015 –,
vorrà anche dire mettere al centro
quanto si è detto fin qui: i valori e i
diritti della persona e i comporta-
menti da assumere, a livello di in-
dividui e nazioni, per non negarli,
respingerli, offuscarli. In questo te-
ma ad ampio raggio, l’etica della re-
sponsabilità e della giustizia, non
meno che lo slancio della carità,
non potranno non essere il lievito
che farà sviluppare interventi deci-
sivi per un equilibrio generale del-
la terra, a cominciare dall’elimina-
zione dello scandalo della fame, dal-
la distribuzione universale dei be-
ni, dall’inclusione sociale dei pove-
ri. Infatti, soltanto per questa via
sarà possibile ricostituire un "habi-
tat" in cui siano salvaguardati i be-
ni primari dell’uomo e della vita.
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EMERGENZA. Una piccola profuga afghana a Islamabad, in Pakistan (Ap/Muhammed Muheisen)

Il dibattito. Per integrare crescita economica e rispetto dell’ambiente
mancano ancora progetti di lungo periodo. Un summit da ieri in Vaticano

Viva lo SVILUPPO
Ma come si sostiene?

PARTHA DASGUPTA

ovremmo essere scettici riguardo a o-
gni teoria sul progresso economico che
assegni un peso schiacciante a un’e-
sperienza vecchia non più di 250 anni.
L’estrapolazione dal passato è un e-
sercizio che fa pensare: lungo l’intero
cammino della storia (diciamo per

5.000 anni, fino a 250 anni fa) persino nelle regioni at-
tualmente ricche la crescita economica non supera-
va quasi mai lo zero. Fino al 1500 d.C. la maggior par-
te delle persone viveva con meno dei proverbiali due
dollari al giorno e la popolazione mondiale restava
ben inferiore al miliardo. Anche se ora viviamo in un
mondo completamente diverso, nelle discussioni con-
temporanee resta assente lo studio di una possibile re-
troazione tra povertà, crescita della popolazione e ti-
pologia e rendimento delle istituzioni umane e del ca-
pitale naturale.
Nel loro insieme le quattro fonti di esternalità da me
prese in considerazione (cosumi, ambiente, fertilità e
tecnologia) si riveleranno un impedimento alla rea-
lizzazione dell’idea di sviluppo sostenibile. Se voglia-
mo sostenere quell’idea non solo a parole, l’umanità
dovrà trovare modi per tagliare la domanda di servi-
zi alla natura. Come minimo questo richiederà che
cambino radicalmente le abitudini di consumo delle
persone nella parte ricca del ricco. Un’attenzione sia
pur minima all’equità implicherebbe che il peso di
quel cambiamento fosse sostenuto dagli 1,3 miliardi
di persone, più o meno, del mondo ricco. Ciò potreb-
be influenzare, in linea di principio, le ambizioni di
consumo delle nuove classi medie nelle economie e-
mergenti. E questo ci riporta, chiudendo il cerchio, a
un problema centrale con il quale devono confron-
tarsi le economie moderne: come possiamo scollegare
il consumo aggregato dall’occupazione?
Noi economisti conosciamo ancora molto poco del-
le implicazioni macroeconomiche di politiche am-
bientali che coinvolgano l’intera economia. Gli eco-
nomisti applicati studiano per lo più dazi sulle ester-
nalità sulla base di singoli casi. Ma le esternalità sono
presenti in vario modo a livello locale, regionale e glo-
bale. Immaginate che dazi correttivi e sussidi introdotti
da un governo per contrastare le esternalità in ma-
niera esaustiva. Che cosa significherebbe questo, a li-
vello nazionale, per la produzione e l’occupazione?
Secondo una visione ottimistica, le risorse si trove-
rebbero a essere reindirizzate verso “tecnologie ver-
di”, che si presume esistano in precisi programmi o ci
si aspetta che nascano rapidamente una volta che fi-
nanziatori disposti al rischio e imprenditori ci avran-
no messo la testa. Si sostiene poi che il mix di tecno-
logie e la composizione dei consumi interni si alli-
neerebbero ai cambiamenti nei relativi prezzi, ma l’oc-
cupazione non ne sarebbe toccata. Questa è la famo-
sa visione win-win della politica ambientale.
I modelli macroeconomici che includono il ca-
pitale naturale sono stati elaborati per lo più
per spiare nel futuro remoto. I modelli pre-
suppongono che il breve periodo sia pri-
vo di storture strutturali. Anche lo
studio degli aggiustamenti
settoriali che ci si potreb-
bero aspettare se in un
Paese fossero imposti
dazi ambientali, evita
di modellare i proble-
mi strutturali di ag-
giustamento che ine-
vitabilmente sorge-
rebbero. I problemi si
aggravano se immaginia-
mo sforzi internazionali per
contrastare le esternalità am-
bientali. La teoria delle economie
pubbliche richiede che i Paesi colla-
borino su una politica ambientale (in-
clusi dazi e sussidi) che miri a eliminare
le esternalità locali, regionali e globali in un
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pacchetto esaustivo. Per quanto ne posso sapere, non
è stato fatto alcun tentativo di portare allo scoperto i
problemi strutturali che il risultante spostamento dei
relativi prezzi creerebbe. Ci dovremmo aspettare con-
seguenze enormi nella distribuzione di reddito e oc-
cupazione all’interno e tra i Paesi. Ma non sappiamo
quali esse possano essere.
Poiché il capitale naturale è una riserva, l’umanità
la può intaccare pesantemente (sia in quantità sia
in qualità) per decenni senza avvertire troppa sof-
ferenza globale. E poiché i ritmi di estrazione pos-
sono superare per decenni i ritmi di rigenerazione
naturale, l’idea di “limiti planetari” non è utile. Pa-
recchi limiti planetari sono già stati superati, ma
questo non ha spinto i governi o i loro cittadini al-
l’azione. Ci sono abbondanti casi provati di disastri
locali negli ultimi decenni in Africa, Asia meridio-

nale e America Latina. Che possano essere uno
specchio su larga scala che rivela i punti critici in

agguato è un fatto che alla maggior parte del-
le persone non piace ammettere.

L’assenza di discussione sul tiro alla fune in
atto tra il desiderio dell’umanità di una cre-
scita economica convenzionale e la ricor-
rente protesta della natura è un segno che
noi pensiamo che gli ecologisti sbaglino.
Ma a causa della presenza di esternalità
diffuse, il sistema economico mondiale
non dispone di meccanismi di correzio-
ne dell’errore in grado di evitare implo-
sioni sociali su larga scala. Fino a quando

non metteremo in agenda questi temi, le
analisi politiche resteranno tarpate e lo svi-

luppo sostenibile continuerà a essere un con-
cetto che ammiriamo ma che non possiamo

rendere operativo.
(Traduzione di Anna Maria Brogi)
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anzitutto Premi. L’«Alassio 100 libri» a Raffaello
Cortina, un editore per l’Europa

La giuria del Premio nazionale "Alassio 100 libri. Un
editore per l’Europa", presieduta da Giuliano Vigini e
composta da Alberto Cadioli, Ernesto Ferrero,
Annamaria Gandini e Armando Torno, ha assegnato
all’unanimità la sedicesima edizione del Premio alla
casa editrice Raffaello Cortina. sia per l’ampiezza e la
qualità del catalogo con cui la casa editrice, dalla sua
fondazione nel 1980 ad oggi, ha promosso la
diffusione della cultura scientifica, contribuendo a
ridurre la tradizionale opposizione con quella
umanistica, sia per aver divulgato grandi classici della

filosofia e dell’epistemologia del Novecento: da
Maurice Merleau-Ponty a Jacques Derrida, da Michel
Foucault a Jean Baudrillard. Viene poi ricordata la
traduzione dei maggiori esponenti dell’antropologia
contemporanea, da Marc Augé a Edgar Morin, da
Bronislaw Malinowski a Jack Goody. Nonchè «il vivace
contributo di idee al dibattito su rilevanti tematiche
culturali e religiose, anche con saggi - come quelli di
Giulio Giorello e Vito Mancuso - di largo impatto
sull’opinione pubblica». L’assegnazione del Premio
avrà luogo ad Alassio sabato 30 agosto 2014.

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

ROMA
LE RESPONSABILITÀ DELL’UOMO

Pubblichiamo una parte della relazione che
l’economista Partha Dasgupta (nella foto) ha tenuto ieri

nell’ambito del workshop su “Umanità sostenibile,
natura sostenibile, la nostra responsabilità” organizzato

a Roma, presso la Casina Pio IV, dalla Pontificia
Accademia delle Scienze e dalla Pontificia Accademia
delle Scienze Sociali (per informazioni ww.pas.va). Il
simposio – al quale partecipano tra gli altri il cardinale
Oscar Andrés Rodríguez Maradiaga, Enrico Berti, Yves
Coppens, Mary Ann Glendon e Stefano Zamagni – si

concluderà martedì 6 maggio con l’intervento di
monsignor Marcelo Sánchez Sorondo, cancelliere delle

Pontificie Accademie organizzatrici. Nato in Bangladesh nel
1942, formatosi tra India e Gran Bretagna, Dasgupta è oggi

professore emerito dell’Università di Cambridge. Tra i suoi
studi apparsi in Italia si segnalano Benessere umano e

ambiente naturale (Vita e Pensiero, 2004) e Povertà,
ambiente e società (il Mulino, 2007).

Pontefici contro il degrado
«Una ecologia per l’uomo. La Chiesa, il

creato, l’ambiente» è il titolo del volume
che unisce i testi dedicati all’argomento di
alcuni Papi: Giovanni XXIII, Paolo VI,
Giovanni Paolo II, Benedetto XVI e papa
Francesco. Dal libro, che esce in libreria in
questi giorni (Medusa, pagine 112, euro 9),
pubblichiamo qui alcuni passi
dell’introduzione di Giuliano Vigini, che è
anche il curatore dell’antologia.

Il dono del creato e la sua
custodia da parte degli

uomini e delle donne sono 
al centro delle riflessioni dei

recenti Pontefici: da Giovanni
XXIII a papa Francesco

28 Sabato
3 Maggio 2014

«Attualmente il sistema mondiale 
non dispone di meccanismi 

di correzione dell’errore 
in grado di evitare implosioni sociali

su larga scala. In questo modo
le nostre analisi politiche rischiano

di rimanere tarpate
e gli obiettivi che ci diamo

non possono diventare operativi»


